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di Manuela Campalto

Piedini scalzi

Una fiaba dal Ghana 

Tra le popolazioni del Ghana (Africa occidentale) questa favola é molto popolare. 

Essa elogia l’ospitalità e la riconoscenza, tanto importanti tra popolazioni povere

che nell’aiuto scambievole trovano un sostegno necessario per vivere. 

Un cuore buono e aperto agli altri rende felice la vita.
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Un giorno la Vita prese le sembianze d�un
bel giovane e si mise in cammino per le stra-
de del mondo. Al margine della Foresta vi-
de una capanna ed entro`. Vi trovo` un po-
vero uomo malato di elefantiasi: tutte le
sue membra erano gonfie e deformi tanto
che si muoveva a fatica.
- Oh, quale buon vento ti conduce da me?
- disse il malato- Chi sei tu? 
- Sono la Vita � rispose l�altro �Alcuni mi
riconoscono quando vengo ma non quan-
do torno, io vado e vengo, tornero` da que-
ste parti fra sette anni. Ma perche´ gemi tan-
to?
- Ho una malattia orribile, ha distrutto il
mio aspetto umano e mi ha tolto ogni gioia
di vivere. Non ne posso piu`. 
- Se vuoi � disse la Vita � ti guarisco. Ma
tu mi dimenticherai.
- No! � assicuro` il malato. � Chi mi gua-
rira` restera` eternamente nella mia memo-
ria e godra` della mia riconoscenza per sem-
pre. 
La Vita sparse una polvere misteriosa sul
malato e questi guari` per incanto. Ripreso
il cammino, la Vita giunse presto alla ca-
panna d�un lebbroso.
- Oh, benedetto tu che vieni a me - esclamo`
il lebbroso al vedere il bel giovane �. Pos-
so sapere il tuo nome?
- Io sono la Vita � disse il nuovo arrivato
� Alcuni mi riconoscono quando vengo ma
non quando torno. Vado e vengo. Tornero`

da queste parti fra sette anni. Ora ti guari-
sco, ma tu ti ricorderai di me?
-Non ti dimentichero` finche´ campo - disse
il lebbroso.
La Vita lo guari` e riprese il cammino. Al-
l�ingresso d�un villaggio, incontro` un cieco
che avanzava cercando la strada col basto-
ne. Sentendo dei passi, il poveretto disse:
- Chi e`? Attenzione al povero cieco!
- Io sono la Vita. Alcuni mi riconoscono
quando vengo ma non quando torno.
Guari` anche il cieco e scomparve. Passaro-
no gli anni e a suo tempo la Vita torno` co-
me aveva promesso. Ma questa volta s�era
nascosta sotto le sembianze d�un cieco. Era
sera quando venne alla capanna dell�uomo
che aveva guarito dalla cecita` e busso` alla
porta. L�uomo era assente, ma c�era la mo-
glie.
- Pieta` di questo povero cieco �disse la Vi-
ta � Conosco vostro marito, posso avere
qualche ristoro mentre lo attendo? Mi ba-
sta un po� d�acqua.
- Il mio uomo e` proprio uno stolto � bor-
botto` la donna � Tira in casa tutti gli strac-
cioni che incontra!
Mise un po� d�acqua sporca in una vecchia
zucca e la diede al finto cieco con mala gra-
zia. Finalmente giunse il padrone. La Vita
ando` verso di lui.
- Sono di passaggio � disse � Puoi acco-
gliermi in casa fino a domattina?
L�uomo brontolo` qualche parola, poi stese

I doni 
della vita
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una stuoia in un angolo della capanna e die-
de al cieco una manciata di arachidi. Quan-
do l�alba spunto`, la Vita chiamo` l�ospite e
gli disse:
- Non ti avevo detto che alcuni conoscono
la Vita quando viene e non quando torna?
Eccomi qua, e tu non mi hai riconosciuto
perche´ la cecita` e` rimasta nel tuo cuore.
Percio` tornera` anche nei tuoi occhi.
Cosi` dicendo usci, lasciando dietro di se´ una
traccia di polvere. Quell�uomo ritorno` cie-
co come prima.
La Vita raggiunse presto il villaggio del-
l�antico lebbroso e si copri di lebbra orribi-
le tanto che sciami di mosche la persegui-
tavano. Busso` alla porta, ma quell�uomo,
visto il lebbroso, rifiuto` di farlo entrare e
di dargli da mangiare dicendo che era trop-
po sporco.
- Non te l�avevo detto che alcuni conosco-
no la Vita quando viene e non quando tor-
na?
Cosi` dicendo parti` lasciando dietro di se´ la
polvere misteriosa. L�uomo ingrato si trovo`
di nuovo coperto di lebbra, tanto che la sua
carne cadeva a brandelli.
Giunta alla capanna dell�antico malato di
elefantiasi, la Vita si gonfio` le membra in

modo che a stento poteva camminare. Si
affaccio` alla porta e disse:
- Buon uomo, un po� di ristoro per carita`!
- Avanti! Avanti! Entra! � disse l�uomo af-
frettandosi ad aiutare il finto malato � Oh
che disgrazia! Uno cosi` giovane e tanto ma-
lato! Anch�io una volta avevo questa brut-
ta malattia, ma un brav�uomo passando di
qua mi guari`. Chissa`...
E mentre parlava mise a cuocere un piatto
di riso, diede al malato delle noci di kola e
una zucca piena di latte fresco, poi preparo`
un arrosto di montone e presto` al malato
ogni cura. All�alba la Vita si presento` per il
bel giovane che era e disse: 
-Tu hai riconosciuto la Vita anche al ritor-
no. Sei uno che non dimentica i benefici ri-
cevuti e sai soccorrere chi soffre cio` che tu
stesso hai sofferto. Percio` resterai sempre
sano e godrai ogni prosperita`.
L�uomo volle dare alla Vita qualche regalo,
delle mucche. Ma il giovane ringrazio` di-
cendo:
- Non ho bisogno delle ricchezze. Voglio
che ti ricordi una cosa importante: la vita
puo` cambiare e portare oggi bene e doma-
ni male, ma spesso dipende da voi render-
la migliore o peggiore.
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